L’esperienza del Consiglio delle chiese cristiane di Milano

Gianfranco Bottoni

Molteplici sono le iniziative che a Milano caratterizzano il cammino dei cristiani negli ambiti delle relazioni interconfessionali e interreligiose. Con questo contributo mi limito alla presentazione dell’iniziativa - una tra le altre e recente nel tempo, ma certamente significativa - del consiglio delle chiese. Non intendo offrirne una relazione su base documentaria, ma solo una testimonianza alla luce dell’esperienza personale, inevitabilmente soggettiva. 

1. Come è nato 
Il Consiglio delle chiese cristiane di Milano (CCCM) formalmente nasce il 13 gennaio 1998, nella sede della curia arcivescovile della chiesa ambrosiana con la firma dello statuto da parte di tre rappresentanti ufficiali di ciascuna delle chiese aderenti. Viene presentato alle comunità ecclesiali della città la sera di sabato 24 gennaio, nella celebrazione ecumenica, presieduta in modo paritetico dal Card. C.M. Martini e dai responsabili di tutte le chiese aderenti, nel contesto della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, che in quell’anno era sul tema Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza. In quella celebrazione ecumenica, tenuta nel tempio della chiesa valdese, si era un po’ tutti consapevoli di vivere un evento senza precedenti nella storia cristiana di Milano. 

Un segno dell’azione dello Spirito lo definì il card. C.M. Martini, osservando che a Milano nessuna chiesa aveva convocato le altre, ma che tutte le chiese si erano contemporaneamente autoconvocate, avendo ciascuna avvertito e condiviso con le altre l’esigenza di iniziare a “camminare insieme”. Inoltre alla luce del testo di Romani 8,26, che provvidenzialmente ispirava il tema della settimana di quell’anno, veniva spontaneo mettere in luce che proprio nella debolezza istituzionale di un consiglio interconfessionale lo Spirito di Dio trovava un terreno fertile in cui poter agire
. A noi spettava il compito di tenere il terreno libero dall’ostacolo della nostra presunzione e del nostro protagonismo ecclesiastico. 


La nascita all’inizio del 1998 è preceduta da una lunga gestazione
. Il concepimento dell’idea di un consiglio interconfessionale è assai anteriore e andrebbe ricondotto sia all’avvio dell’Osservatorio interconfessionale milanese “Pace nella giustizia” (OIM)
, sia all’inizio della celebrazione del 47° sinodo della diocesi di Milano (1993), quando nella sessione inaugurale Antonio Adamo e Traian Valdman portarono ai sinodali il saluto dei rappresentanti delle altre chiese che partecipavano ai lavori del sinodo ambrosiano in qualità di delegati fraterni: Valdman nel suo indirizzo esplicitò la proposta, tra noi previamente concordata, di un futuro consiglio ecumenico locale
. Dopo i lavori del sinodo diocesano
 e dopo la sua promulgazione in data 1 febbraio 1995 i rappresentanti delle diverse chiese presenti a Milano percepirono che i tempi erano maturi per avviare il processo che avrebbe potuto portare alla costituzione di un consiglio locale di chiese e si diedero appuntamento per il 30 ottobre 1995 allo scopo di avviarne il processo preparatorio. 

In quell’incontro fu incaricato un comitato a tre
 per l’elaborazione delle proposte da presentare periodicamente ad un più allargato gruppo di lavoro che rappresentava in sostanza tutte le realtà ecclesiali, tra le quali intercorrevano normali relazioni ecumeniche. Il comitato si orientò a preparare una bozza di statuto e a discuterla in periodici incontri con il gruppo allargato
. La redazione della bozza di statuto si concluse il 24 febbraio 1997 con la decisione, da parte dei responsabili o di loro delegati di quasi tutte le chiese, di inviare ufficialmente a ciascuna chiesa confessionale presente a Milano una lettera di presentazione della bozza per averne un’approvazione formale da parte di ogni singola chiesa che intendesse far parte del costituendo consiglio. Nei mesi successivi le chiese, ciascuna secondo le proprie modalità formali, hanno scritto ed inviato le proprie risposte ufficiali di adesione
. La chiesa ambrosiana ha formalizzato la propria approvazione dello statuto ad experimentum per un triennio con un messaggio inviato dall’arcivescovo Martini in data 5 novembre 1997 ai fedeli e ai responsabili delle chiese cristiane di Milano. Ora il l’arcivescovo Tettamanzi ne ha reso stabile l’adesione cattolica
. 

Dal punto di vista ecclesiologico si era cercato di mettere in evidenza che non nasceva un organismo che avrebbe potuto interferire nelle scelte pastorali delle singole chiese aderenti
. La diversità delle ecclesiologie restava e doveva essere garantita la totale autonomia e libertà di ogni singola chiesa rispetto alle stesse delibere del consiglio. Queste comunque avrebbero dovuto essere prese all’unanimità delle delegazioni presenti e pertanto ogni chiesa aderente, avrebbe potuto usufruire del diritto di veto sulle risoluzioni finali. In altre parole, non si sarebbe data possibilità di comunione e collaborazione pastorale che, per ciascuna chiesa, non fosse coerente con i principi della propria identità confessionale
. 

Le differenze in campo ecclesiologico potevano costituire un ostacolo nella scelta della denominazione del nuovo organismo ecumenico: non era per tutti ovvio chiamarlo Consiglio delle chiese cristiane di Milano (CCCM). E’ noto che in alcune ecclesiologie confessionali non si riconosce lo statuto di chiesa alle realtà ecclesiali di altre confessioni. Inoltre, anche nei casi in cui una chiesa di diversa confessione è riconosciuta come chiesa sorella, rimane la difficoltà di usare la denominazione consiglio delle chiese, dal momento che alcune realtà ecclesiali a livello locale sono solo comunità parrocchiali e locali, dipendenti da chiese che hanno altrove la propria sede. Si poteva dunque osare una denominazione così impegnativa di “consiglio di chiese”? Dal punto di vista ecumenico, è sembrato opportuno che ci si accogliesse reciprocamente secondo l’autocoscienza che ogni realtà ecclesiale ha di se stessa e con la denominazione che di fatto si era data a Milano. Questa disponibilità ad accogliere l’altro soggetto, per come si autodefinisce, non significa rinunciare alla propria visione ecclesiologica e a come essa interpreta le altrui realtà ecclesiali. Significa soltanto esprimere la consapevolezza che non può esserci dialogo ecumenico se non a partire dalla reciproca accettazione della coscienza che l’altro ha di se stesso. 

Per il fatto che ogni partner ecclesiale, in base alla propria disciplina o prassi ecclesiale, abbia inteso dare vita ad un consiglio locale di chiese - analogamente a quanto già avvenuto altrove, soprattutto in altri paesi europei - si è ritenuto che le differenti ecclesiologie non dovessero costituire un ostacolo insormontabile e dirimente. Ogni realtà ecclesiale avrebbe dovuto coinvolgere, al proprio interno e secondo la propria ecclesiologia, il livello legittimato a dare in modo pertinente ed ufficiale l’adesione al CCCM. In ogni caso il Consiglio delle chiese cristiane di Milano (CCCM) è soltanto un organismo ecumenico locale che si limita ad operare sul piano pastorale
 e non si colloca sul piano del dialogo dottrinale. Tra le chiese aderenti il rapporto è su una base di pariteticità
, perché, rispetto all’unica e comune missione di testimonianza dell’evangelo nella stessa città, esse sono di fatto una a fianco dell’altra.  
2. Come ha iniziato ad operare

Dalla sua costituzione fino ad oggi il Consiglio si è sempre riunito in assemblea il secondo martedì del mese, dieci volte all’anno, con regolari sessioni di due ore
. Le commissioni istituite (pastorale
, liturgia
, JPIC
, informazione
) si ritrovano secondo una propria programmazione dei lavori. L’assemblea di giugno è elettiva: elegge per il tempo di un anno presidente, vicepresidente, segretario, i tre incarichi che costituiscono il comitato di presidenza, nel quale non si può permanere per più di due anni consecutivi
. 

Nella prima fase del suo itinerario il CCCM si è dato un regolamento e si è organizzato per la programmazione delle iniziative ordinarie che ha scelto di promuovere annualmente nella città di Milano: la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (18-25 gennaio), la veglia ecumenica di pentecoste, la giornata del creato (settembre/ottobre). Ogni anno non mancano eventi straordinari o circostanze contingenti in cui il CCCM si trova ad essere interpellato o ad intraprendere ulteriori iniziative
. Nell’aprile del 2003 il CCCM ha deliberato di aggiungere stabilmente alla propria programmazione ordinaria una nuova iniziativa annuale: la giornata dell’ebraismo, che dal 17 gennaio 2004 in Milano è promossa dal consiglio delle chiese
, che assume la tematica proposta dalla CEI alla chiesa italiana, la quale dal 1990 celebra in tale data la “Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei”. 


Questa delibera del CCCM è stata presa con procedura e votazione riservata per le risoluzioni più importanti, ovvero all’unanimità dei voti espressi da ogni singola delegazione di chiesa presente all’assemblea, dopo ampia discussione protratta per più sessioni. Essa è anche di grande significato ecumenico, se si pensa che, lungo tutto il decennio degli anni 90, per non suscitare reazioni negative da parte di rappresentanti di altre confessioni, era assolutamente necessario precisare con scrupolo e con insistenza che, diversamente dalla settimana 18-25 gennaio, la giornata del 17 gennaio era promossa non a livello interconfessionale, ma esclusivamente cattolico. In particolare dal punto di vista delle chiese ortodosse era tutt’altro che scontata l’adesione. È davvero un fatto rilevante che nell’anno 2003 si arrivi ad avere il voto unanime delle chiese che riconoscono il significato e il valore ecumenico di questa iniziativa, la quale si ispira alla lucida e profetica intuizione di K.Barth: “Esiste, in ultima analisi, un solo grande problema ecumenico: quello delle nostre relazioni con il popolo ebraico”. E il 17 gennaio 2004 la giornata dell’ebraismo viene celebrata nella sinagoga centrale di Milano con la partecipazione dei cristiani di più chiese e confessioni e gli interventi del rabbino capo G.Laras e del presidente del CCCM nella persona di G. Bottoni. A qualificare in senso positivo il lavoro ecumenico del Consiglio basterebbe questo solo risultato della comune celebrazione del 17 gennaio a Milano, indice di maturazione della coscienza cristiana in una questione di così decisiva importanza,.

3. Per una valutazione dei primi passi

Per un bilancio provvisorio del primo settennio di vita del CCCM è convinzione comune e condivisa che si debba parlare in termini di forte e indiscussa positività dell’esperienza, proprio perché la volontà di “camminare insieme” è sempre stata decisamente più forte rispetto alla parziale fatica del rodaggio
. L’esperienza del consiglio appare assai promettente, nella misura in cui però esso mantiene lucida la consapevolezza dei propri limiti: di questo sono personalmente molto convinto. È sempre, ad esempio, in agguato la tentazione pericolosa di avventurarsi nella gestione eccessivamente diretta di iniziative e attività. 

La diretta gestione dell’attività ecumenica non può e non deve competere ad un consiglio, il quale si riunisce due ore al mese e dovrebbe deliberare all’unanimità dei voti espressi dalle delegazioni delle chiese. Il CCCM non è stato pensato e costituito per l’organizzazione del fare in campo ecumenico, ma per il crescere nella comunione tra le chiese facendo fare ad esse, tramite le loro organizzazioni ecclesiali. L’equivoco viene forse accentuato dal pragmatismo milanese che ha la frenesia del fare e che finisce con lo spostare l’attenzione dalle questioni pastorali più qualificanti alla gestione organizzativa di alcune iniziative
. Se il CCCM si esaurisse nell’esperienza di un gruppo interconfessionale di persone, che investono le proprie energie nell’attività di promuovere iniziative élitarie per il cosiddetto “popolo ecumenico”, il risultato sarebbe tendenzialmente fallimentare, perché le chiese continuerebbero a non essere scalfite dall’istanza di una conversione della loro vita e pastorale ordinaria alla dimensione ecumenica. 

Proprio per ovviare a questo rischio, si è cercato di approfondire il senso della sinodalità e l’esigenza del “camminare insieme” in un’esperienza di comunione tesa ad individuare nuove modalità operative
. Infatti riguardo alla gestione delle iniziative abbiamo convenuto che il CCCM deve riservarsi il ruolo di promotore che coinvolge e segue gli opportuni soggetti ecclesiali (associazioni, parrocchie, enti, comunità, ecc.), a cooperare per la loro realizzazione pratica. È questa una modalità utile ad aprire alla dimensione ecumenica vari ambiti della vita e della pastorale delle chiese. Inoltre il CCCM ha gradualmente cercato di darsi un’agenda, in cui all’o.d.g. dell’assemblea ci fossero temi pastorali maggiormente corrispondenti alle alte finalità, che il CCCM si è dato nel proprio statuto
 e per le quali ha senso richiamarsi ad una ricerca di incipiente sinodalità. Infine, poiché il CCCM non può agire come associazione giuridicamente riconosciuta, abbiamo provveduto a costituire nell’aprile 2003 l’Associazione amici del CCCM, la cui funzione di rappresentanza legale e di sostegno del consiglio è opportuna e può distogliere l’assemblea del consiglio da alcuni compiti a vantaggio del suo servizio ecumenico nella  comunione pastorale. 

Nella breve storia del CCCM un avvenimento tra i più significativi è stata la promozione del Cammino ecumenico di pace a Gerusalemme dal 17 al 24 giugno 2004, al quale hanno partecipato più di 120 persone provenienti dalle diverse chiese. Grazie alla presenza del card. Dionigi Tettamanzi e di non pochi e qualificati giornalisti e grazie all’attenzione ricevuta dalle istituzioni israeliane e palestinesi, ebraiche e cristiane ha avuto una rilevante eco. Suggestiva metafora del nostro ecumenico “camminare insieme”, l’iniziativa è stata promossa con l’intenzione di incontrare “pietre viventi”, ovvero persone e comunità che vivono oggi il dramma della “città santa e lacerata”, alla quale sono legate fedi differenti, ma nella quale la pace appare sempre lontana. Il cammino non voleva costituire e di fatto non ha costituito né un pio pellegrinaggio, né un itinerario biblico-spirituale, né un viaggio turistico–culturale, né una missione di pace, ma doveva essere ed è stato un’altra cosa
.

Abbiamo voluto andare a camminare in mezzo a situazioni drammatiche con l’unico intento di metterci in ascolto di coloro che vivono quel conflitto

 che solo ad uno sguardo superficiale può apparire uno tra i tanti che insanguinano il nostro pianeta. Esso ha una valenza singolare per la nostra fede e decisiva per il futuro dell’umanità. “Non ci sarà pace sulla terra, finché non ci sarà pace a Gerusalemme”: ripete il card. Carlo Maria Martini, che non a caso ha scelto di abitare quella città per farsi sentinella che veglia nella notte della storia e per stare in mezzo tra le parti in conflitto e così poter vivere il senso vero e profondo dell’intercessione. Non siamo andati a dire parole di pace a chi non ha bisogno di parole, ma per scoprire, come di fatto abbiamo scoperto con stupore, le tracce dell’azione dello Spirito. Infatti è con la potenza dello Spirito che Dio ha suscitato nel cuore di molti israeliani e palestinesi, malgrado lutti e ostacoli insuperabili, la forza di sperare nella pace e di cercare con tenacia vie di dialogo. Abbiamo solo lasciato un messaggio, che esprimeva gli intenti del nostro cammino
, come segno di ringraziamento a chi abbiamo ascoltato raccontare storie e propositi di dialogo e di pace, da cui abbiamo ricevuto una testimonianza di incommensurabile intensità.

Il significato della scelta di incominciare il nostro cammino a Yad Vashem in memoria della shoà è stata sottolineata con molta forza dall’arcivescovo card. Tettamanzi
 nel suo saluto in occasione della prima riflessione dedicata a Incontrare Israele oggi. Interprete qualificato e atteso per il proprio modo di incontrare Israele nella fede, il card. Martini ha offerto la sua singolare testimonianza di cristiano che vive a Gerusalemme. La mattina successiva egli, in una significativa meditazione sulla pace, ha indicato la preghiera come l’atteggiamento spirituale fondamentale per l’itinerario che attendeva i partecipanti al Cammino ecumenico di pace
. Infatti, al là delle visite ai luoghi, erano soprattutto gl’incontri a caratterizzare il programma del nostro itinerario nella città santa e nella sua terra: incontri con i cristiani delle chiese locali, con i rappresentanti delle istituzioni parlamentari israeliana e palestinese, con gli esponenti delle associazioni della società civile e le loro esperienze-laboratorio di dialogo e di pace.


Dei molteplici e significativi incontri non si può dare qui relazione, ma non si può tacere lo stupore da tutti provato per l’eccezionale testimonianza ricevuta da associazioni e persone di buona volontà che, in ambedue le parti in conflitto, si ostinano a sperare e a cercare la riconciliazione e il dialogo sulle vie della pace, malgrado le ferite subite e al di là delle previsioni umane. Nelle giornate in terra santa la condivisione di questa intensa esperienza e l’evangelica semplicità con la quale il card. Tettamanzi si è fatto pellegrino tra gli altri hanno offerto ai membri del CCCM un’occasione straordinaria di comunione e di fraterna intesa. Particolarmente gradite sono state pure le parole dell’arcivescovo che, prendendo la parola sul monte delle beatitudini, ha auspicato nel futuro prossimo di Milano un’iniziativa concordata e promossa dal CCCM per un annuncio kerigmatico del vangelo del regno destinato a chi è in ricerca sul piano della fede
. Alla eventuale realizzazione di questa ipotesi ha incominciato a riflettere la commissione pastorale del CCCM durante i propri incontri nell’anno pastorale 2004/05.     


Si può temere il rischio che la complessiva memoria del Cammino di pace del giugno 2004 venga banalizzata e ridotta al ricordo di un bel viaggio, magari riproponibile in qualche altro luogo interessante dal punto di vista ecumenico. Non è stato questo il suo senso. Invece, la prospettiva non facile, ma vera sarebbe quella di far nascere un rapporto responsabile e non episodico con le realtà incontrate in quella terra e con il problema della pace che lì, agli occhi dei cristiani, ha una valenza unica e una portata decisiva. È però probabile che un simile impegno risulti al di sopra delle reali forze e possibilità del CCCM.  


A me sembra di poter concludere che, a otto anni e mezzo della sua esistenza, il CCCM è un’esperienza positiva e promettente, anche se è opportuno valutarla con realismo, senza retorica e senza maggiorazioni del suo peso specifico. È una creatura fragile. Ma si deve ribadire che la sua forza è data proprio dalla sua debolezza. Ciò è vero nella misura in cui la si accetta e, di conseguenza, ci si affida non all’attivismo, non ai protagonismi confessionali, non alle derive emozionali dell’ecumenichese, ma allo Spirito di Dio. Sappiamo che l’anima del movimento ecumenico è data dalla sua dimensione spirituale. Questa, se vissuta dalle persone e tra le persone, dalle piccole comunità e tra di esse, riflette la sua luce anche sulle istituzioni ecclesiastiche. Il CCCM è un consiglio di chiese, ciascuna delle quali non può prescindere dalla propria struttura istituzionale. Se la fraternità ritrovata tra cristiani appartenenti a chiese diverse è nella sequela del Signore secondo l’evangelo, ne potranno beneficiare anche le loro istituzioni ecclesiali e i rapporti ecumenici tra di esse. È questa la speranza che ci fa perseverare e gioire per i primi passi finora compiuti nella nostra piccola ma preziosa esperienza.         
Livorno, 26 novembre 2005

Relazione di Gianfranco Bottoni (Responsabile di Ecumenismo e Dialogo - Arcidiocesi di Milano)
tenuta al CEDOMEI (Centro per la Documentazione del Movimento Ecumenico in Italia)

�   Nel suo intervento al tempio valdese di Milano, in via Francesco Sforza, Martini presentava la nascita del CCCM dicendo: È certo un atto di coraggio da parte di tutti, perché non è una Chiesa che propone a un’altra di compiere un cammino, di realizzare insieme qualche iniziativa; è un fatto che nasce dallo Spirito nello stesso modo in tutti. È quindi lo Spirito che viene in aiuto alla nostra debolezza generando qualcosa di nuovo…  





�   Un consiglio di chiese non può nascere senza un’adeguata preparazione; anzi riterrei inopportuno il tentativo di costituire un consiglio interconfessionale allo scopo di promuovere la conoscenza reciproca e la collaborazione ecumenica tra le chiese cristiane. A mio parere, ad esso si può pensare soltanto quando esista già un clima fraterno intensamente vissuto nella carità e da tempo collaudato con forme concrete di collaborazione. È infatti necessario prevedere che gli adempimenti formali e procedurali di un organismo ufficiale provochino un calo di slancio e di immediatezza nelle relazioni ecumeniche. A Milano, ormai da tempo, si era consolidato un clima così intenso di relazioni fraterne tra rappresentanti di diverse confessioni, che ci si poteva avventurare anche nell’esperienza di costituire un consiglio di chiese, senza correre eccessivi rischi. I rischi erano quelli di possibili incomprensioni e di una certa burocratizzazione, almeno in alcuni aspetti, dei rapporti ecumenici, che andava messa nel conto. Per questo si sono preferiti tempi lunghi per la stessa gestazione del consiglio, affinché discussioni e trattative sul testo di una bozza di statuto non finissero con intralciare relazioni vive e forme di collaborazione già in atto. 


  


�    Lo promossi dal 1990 – nella duplice veste di membro della commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo e di incaricato arcivescovile presso le Acli, nella cui sede provinciale si riuniva - insieme a rappresentanti delle principali confessioni con l’intento che, attraverso un’esperienza positiva di collaborazione ecumenica - sia nell’ambito del processo ecumenico JPIC (pace, giustizia, salvaguardia del creato), sia nell’ottica della prima assemblea ecumenica europea (Basilea 1989) - si creassero le premesse di un futuro e ufficiale organismo interconfessionale di comunione sul piano pastorale. Fu un’esperienza molto intensa, al punto che, costituito il CCCM, non è stato facile per alcune persone, che avevano fatto parte dell’OIM, accettare che la sua funzione fosse quella del “chicco di grano che muore” allo scopo di far emergere dal terreno seminato il frutto nuovo del CCCM. Infatti, anche dopo la nascita del CCCM,  proseguirono per parecchi mesi gl’incontri dell’OIM. Personalmente, in vista della prossima costituzione del CCCM, mi ero già dimesso dall’OIM. Più tardi, si ritirarono di fatto anche i responsabili di chiese, perché la loro duplice e contemporanea appartenenza a due organismi - uno ufficiale (il CCCM) e uno di base (l’OIM) – non solo avrebbe inutilmente moltiplicato gl’impegni, ma avrebbe potuto creare qualche ostacolo sul nuovo cammino che si stava intraprendendo. Fu all’interno del CCCM che si trovò una soluzione, cooptando nella commissione del consiglio denominata JPIC (giustizia, pace, integrità del creato) persone legate all’esperienza dell’OIM. Infatti nelle commissioni, normalmente costituite da membri del CCCM, possono essere cooptate anche persone ad esso estranee, in forza della loro sensibilità ecumenica e della disponibilità a collaborare all’attività del CCCM.   


 


�   La risposta del 47° sinodo diocesano, al termine ei suoi lavori, è stata che la chiesa ambrosiana lo auspica e - da parte sua - si impegna perché sia costituito. Esso potrà essere lo strumento privilegiato di un’esperienza ecumenica sul piano pastorale rispetto a comuni problemi e obiettivi (cost.321). In realtà il testo sinodale arriva a prospettare un’iniziativa ancora più avanzata e che potrebbe essere uno degli obiettivi futuri del nuovo consiglio delle chiese: è la proposta di mettere allo studio, sempre insieme con i rappresentanti di altre chiese, il progetto di un centro ecumenico come luogo per un annuncio di tipo kerigmatico, volto a suscitare la fede di chi è in ricerca e non si riconosce in nessuna chiesa confessionale. Il centro proponga itinerari catecumenali che conducano ad una scelta di fede vissuta in una comunità ecclesiale (cost. 304). Si temeva che la disponibilità dei sinodali ad approvare una simile prospettiva non fosse ovvia, invece essa di fatto è stata superiore ad ogni previsione. Inoltre il sinodo ambrosiano suggerisce di non affrontare in modo autarchico e autoreferenziale problemi urgenti della pastorale che sono comuni alle chiese: la realtà dell’immigrazione e il confronto con le altre religioni, la diffusione di nuove forme di religiosità sono i problemi che sfidano oggi le chiese cristiane di ogni confessione e richiedono pertanto una risposta il più possibile ecumenica (dalla cost. 310); la ricerca ecumenica tra cristiani di diversa confessione e tradizione è una delle sedi più idonee per mettere a fuoco lo specifico della fede ebraico-cristiana rispetto ad ogni altra esperienza e tradizione religiosa (dalla cost. 316). Le costituzioni sinodali votate dall’assemblea e promulgate dall’arcivescovo offrono spunti e linee direttrici per la formazione ad una spiritualità e tensione ecumenica. Tuttavia, nella comunità cattolica, una conversione della pastorale ordinaria alla dimensione ecumenica è una meta rispetto alla quale il cammino resta ancora lungo.


 


�    Preannunciato al Consiglio pastorale diocesano nel marzo 1989, dopo quattro anni di preparazione, fu indetto il 30 maggio 1993 dall’arcivescovo card. Carlo Maria Martini. La sessione inaugurale del 47° sinodo diocesano si tenne il 4 novembre 1993 presso l’Istituto Leone XIII, che ospitò i lavori delle sessioni generali. La conclusione dei lavori assembleari avvenne il 16 dicembre 1994. 





�  Il comitato era costituito da Antonio Adamo, pastore evangelico della chiesa valdese; da Gianfranco Bottoni, presbitero cattolico responsabile diocesano per l’ecumenismo e il dialogo; da Traian Valdman, sacerdote vicario eparchiale della chiesa ortodossa romena. Questo terzetto ha coordinato il lavoro del periodo preparatorio che ha portato alla nascita del CCCM. 





�  Le indicazioni a proposito di consigli di chiese e consigli cristiani, espresse dal Pontificio consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani nel Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo (166-171), sono state attentamente esaminate per valutare da parte cattolica le modalità preferibili per partecipare alla costituzione di un consiglio interconfessionale. L’avvio a Venezia dell’esperienza di un consiglio locale, con la partecipazione cattolica, ha incoraggiato e ispirato la scelta di formulare l’articolo 1 dello statuto in modo analogo alla definizione che dà di sé il Consiglio ecumenico delle chiese di Ginevra. Pertanto nell’art. 1 dello statuto si afferma: Il CCCM è una comunione di Chiese che confessano il Signore Gesù Cristo come Dio e Salvatore secondo le Sacre Scritture e per questo cercano di adempiere alla comune vocazione alla gloria di Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo. Su questa definizione il dibattito è stato acceso e prolungato: si è concluso con l’opzione condivisa di limitare il senso del termine comunione con l’uso dell’articolo indeterminativo, affermando che “il CCCM è una comunione”.  








�   Hanno aderito, a nome delle proprie comunità locali, i rappresentanti delle seguenti confessioni cristiane: anglicana, cattolica ambrosiana, copta ortodossa, cristiana protestante luterana, cristiana protestante riformata, eritrea ortodossa, evangelica metodista, evangelica valdese, evangeliche battiste, ortodossa rumena, ortodossa russa, salutista, vetero-cattolica. Successivamente si sono aggiunte le adesioni delle confessioni: apostolica armena, greco ortodossa, etiope ortodossa, luterana svedese, ortodossa serba.  Le successive adesioni sono state ratificate, a norma di statuto, da delibera dell’assemblea del CCCM. Ogni chiesa aggiorna annualmente la delegazione che la rappresenta nell’assemblea del consiglio, che attualmente annovera più di 60 membri.


   


�   Al termine del triennio l’approvazione fu rinnovata dal Card. C.M.Martini per altri cinque anni (2000-2005). Lo ricorda il suo successore, Card. Dionigi Tettamanzi, che in data 1 gennaio 2006 ha inviato alle comunità cristiane di Milano un messaggio nel quale afferma: L’adesione della Chiesa ambrosiana al Consiglio delle chiese cristiane di Milano (…) è ormai un fatto acquisito e, nella misura in cui questo organismo ecumenico si mantiene fedele alla prospettiva per cui è nato, potrà essere considerato stabile (Rivista Diocesana Milanese, XCVII, gennaio 2006, 12).





�   In realtà non mancò chi lo temesse. È stato il caso di padre Sarkis Sarkissian, della Chiesa apostolica armena, che pur avendo partecipato alla fase preparatoria, preferì non entrare nel CCCM. Il Catholikòs Karekin II, anche al fine di favorire l’ingresso della Comunità armena nel CCCM, ha nominato come suo successore padre Aren Shainian, che ha subito curato l’ingresso della sua chiesa nel CCCM.





�   Questa affermazione non significa la vanificazione del ruolo del consiglio che - se si tiene conto del fatto che la prassi, all’interno di ogni realtà confessionale, è spesso incoerente con i propri principi - può svolgere una funzione di proposta, in molti ambiti della vita ecclesiale, e di stimolo ad intraprendere vie di maggiore coerenza evangelica e autenticità pastorale.








�   Lo confermano le esplicite finalità (art. 3) del CCCM, che sono volutamente ampie e pensate nell’ottica di possibili forme di collaborazione: 


Testimoniare insieme il vangelo di Gesù Cristo


Coltivare nelle chiese una mentalità ecumenica


Favorire la corretta e reciproca conoscenza delle chiese


Studiare e sostenere insieme attività ecumeniche


Diffondere l’informazione sulle attività del movimento ecumenico


Cercare risposte comuni ai problemi religiosi che interpellano la fede cristiana


Proporre orientamenti e iniziative di pastorale ecumenica


Discutere e chiarire eventuali incomprensioni tra le chiese


Prestare attenzione alla correttezza dell’informazione sulle chiese nei mezzi di comunicazione sociale





�   Nello statuto si afferma: Le chiese hanno nel Consiglio posizione paritetica. Ogni delegazione delle chiese esprime un solo voto. Ogni delegazione può essere composta da 1 a 12 membri (art. 4). Dell’unanimità di voto si parla all’interno dell’art. 6: Le risoluzioni vengono prese all’unanimità delle delegazioni presenti in rappresentanza delle chiese. Quando non si tratta di risoluzioni finali, le votazioni, di tipo procedurale, sono a maggioranza dei delegati presenti. Il CCCM si riunisce in assemblea ed è coordinato dal Comitato di presidenza (art. 5) costituito da tre membri. Per l’attuazione delle sue finalità il Consiglio si può avvalere di commissioni o gruppi di lavoro (cfr. art. 8).





�    Inoltre, una o due volte l’anno (prima dell’estate e, in alcuni anni, anche prima di Natale), sono state promosse mezze giornate o serate in cui potersi incontrare in modo più spontaneo, soprattutto con la possibilità di discorrere in modo informale e prolungato su temi stabiliti insieme e di condividere la convivialità della mensa.





�   Vi convergono i ministri delle varie chiese. Alla commissione pastorale fa riferimento anche un gruppo di lavoro che si occupa della questione relativa a matrimoni misti e famiglie interconfessionali. Ha il compito di spaziare sul vasto ambito della pastorale ecumenica.





�    Prepara i testi delle celebrazioni ecumeniche promosse dal CCCM.





�   Giustizia, pace, integrità del creato. Ha ereditato l’esperienza dell’Osservatorio interconfessionale milanese Pace nella giustizia.





�   Si occupa della corretta informazione dell’attività ecumenica e di quella del CCCM. Le competono le eventuali rettifiche della disinformazione da parte dei mezzi di comunicazione. Non è un ufficio per le relazioni con la stampa: l’unica persona delegata a parlare a nome del CCCM, quando non fosse possibile una previa consultazione dell’assemblea, è il presidente.





�   Come presidenti, sempre confermati per un secondo mandato, sono stati: Paolo Spanu, pastore battista (1998-2000), Traian Valdman, vicario eparchiale ortodosso rumeno (2000-2002), Gianfranco Bottoni responsabile diocesano per l’ecumenismo e il dialogo (2002-2004); attualmente è presidente il laico valdese Gioacchino Pistone, di cui scade a giugno 2006 il secondo mandato. I tre membri del comitato sono sempre stati scelti con l’attenzione alla rappresentanza delle tre tradizionali aree confessionali (cattolica, ortodossa, evangelica), così da garantire un coordinamento equilibrato dal punto di vista ecumenico. 





�   Il CCCM ha promosso la pubblicazione, curata da Stefano Allievi, del volume edito nel 2003 da EDB e Claudiana su Salute e salvezza. Le religioni di fronte alla nascita, alla malattia e alla morte: è uno strumento per operatori ospedalieri posti di fronte a degenti di diverse tradizioni confessionali o religiose. Tra i molteplici e significativi incontri avuti dal CCCM si possono ricordare quelli con la commissione per il dialogo teologico cattolico-luterano, con il presidente della Federazione luterana mondiale Krause, con il consiglio delle chiese di Venezia, con rappresentanti del WCC (CEC) di Ginevra in occasione delle giornate a Milano di COP 9 (la conferenza mondiale sull’ambiente promossa dall’ONU). 





�   Il testo della delibera, votato all’unanimità dalle 15 delegazioni di chiese presenti, afferma: Il CCCM, considerata  l’importanza della relazione ebraico-cristiana come è indicata nella Charta oecumenica  (§ 10), decide di promuovere per la città di Milano, anche in collaborazione con il gruppo Teshuvà, iniziative appropriate per la Giornata dell’ebraismo a partire dal 17 gennaio 2004, nella prospettiva di favorire tra i cristiani di ogni confessione la conoscenza del patrimonio spirituale del popolo ebraico e l’autocoscienza cristiana che lega la Chiesa di Gesù Cristo ad Israele. Il gruppo Teshuvà  è stato costituito all’inizio degli anni ’90 da tre membri della Commissione diocesana per l’ecumenismo e il dialogo (Ada Janes, Paolo De Benedetti, Gianfranco Bottoni) e allargato attraverso la cooptazione di persone, sia cattoliche che evangeliche, interessate alla problematica ebraico-cristiana. Il gruppo ha preparato il primo incontro pubblico nella storia di Milano tra arcivescovo e rabbino capo, realizzato in occasione del XXV anniversario di Nostra Aetate. Ogni anno ha sussidiato le comunità della diocesi per la preparazione della giornata del 17 gennaio e, spesso, ne ha fornito suggerimenti per la scelta e presentazione del tema da parte della CEI. L’orientamento del gruppo si è caratterizzato per l’attenzione ad una revisione dell’autocoscienza cristiana rispetto all’ebraismo, alla lettura cristiana del primo testamento e alla concezione della chiesa “popolo di Dio” in termini non sostituzionistici, alla fede di Gesù come riferimento essenziale per il rapporto tra i due testamenti, all’interpretazione cristiana della storia della salvezza e del senso della Chiesa alla luce della polarizzazione Israele – Genti. Secondo questa propria visione il gruppo ha anche suggerito e impostato il forum Riconciliazione senza teshuvà? L’autocomprensione dei cristiani e gli ebrei, svoltosi a Graz il 25 giugno 1997 durante la II Assemblea ecumenica europea. Infatti G. Bottoni - designato dal CCEE e dalla CEI a prepararlo insieme al luterano Hans Ucko, designato dalla KEK - insistette e ottenne che nel forum il dialogo fosse non tra ebrei e cristiani, ma tra cristiani di diverse confessioni, affinché questi s’interrogassero sul problema dell’autocoscienza cristiana nelle proprie chiese di fronte all’ebraismo, alla presenza di un’autorevole voce ebraica che intervenisse al termine. Di fronte alla coscienza di una teshuvà dei cristiani nei confronti del popolo ebraico. R. Sirat, presidente dell’Assemblea dei rabbini d’Europa, reagì molto positivamente, prospettando la necessità di una futura teshuvà degli ebrei verso i cristiani. In vista di Graz 1997 il gruppo milanese si era espresso in un documento pubblicato in: Quale riconciliazione? I cristiani d’Europa s’interrogano, Centro Ambrosiano, Milano 1997, che riporta gli atti della Lettura ecumenica della Parola, tenuta a Motta di Campodolcino, nel settembre 1996. Questa impostazione, che caratterizza il gruppo milanese, risulta apprezzata da una buona parte di componenti del CCCM.     





�   Non si può non registrare che l’avvio del CCCM, nei suoi primi anni di vita, abbia anche avuto lentezze o momenti faticosi, come era più che prevedibile. I lavori assembleari sono risultati un po’ appesantiti dal fatto che hanno dovuto affrontare anche questioni legate al regolamento da integrare allo statuto e da approvare, ai dettagli organizzativi delle iniziative promosse da verificare in assemblea, ai rapporti un po’ problematici con i membri del disciolto OIM, che solo dopo tempi non brevi hanno scelto di dare vita alla commissione JPIC del CCCM. Tuttavia non sono mai stati ostacoli insormontabili. Persino la presa di posizione da parte di alcune chiese evangeliche a livello nazionale di non condividere momenti di preghiera, in occasione del giubileo della chiesa cattolica (2000), non ha avuto a Milano una reale ricaduta locale: per la settimana 18-25 gennaio 2000 il programma fu concordato e pubblicato in modo unitario, dando spazio agli incontri comuni di approfondimento e limitando le celebrazioni a quelle promosse dalle singole confessioni ma aperte a tutti. Subito dopo, in vista della preparazione della tradizionale veglia ecumenica di pentecoste, tutte le chiese avevano comunque già deciso anche di pregare insieme in una liturgia interconfessionale, come di consueto.		


 


�  Al riguardo molto pertinenti sono state le osservazioni che l’Arcivescovo Card. Martini espresse nel suo messaggio del 18 gennaio 2001, scritto in occasione dell’apertura della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. Dopo aver rinnovato l’accettazione dello statuto del CCCM per il quinquennio gennaio 2001 - gennaio 2006, egli scrive: Lo statuto delinea un organismo che può apparire debole, ma siamo convinti che nella sua debolezza si debba scorgere la sua vera forza, quella che permette al Consiglio di essere un importante strumento di comunione tra le Chiese, proprio perché non è un soggetto che gestisce direttamente iniziative pastorali, ma si limita a ispirarle e a proporle affinché le istituzioni delle Chiese le realizzino con spirito e metodi ecumenici. Confido che il Consiglio saprà interrogarsi sulle grandi sfide che società secolarizzata e pluralismo religioso pongono al cristianesimo e che non possono essere affrontate nell’ottica del particolarismo confessionale: la nostra Chiesa a Milano è consapevole di dover continuare il cammino intrapreso di relazioni e dialogo con le persone e le organizzazioni di diversa tradizione religiosa.





�  Vi ho particolarmente insistito, in accordo con gli altri membri del comitato di presidenza, nel periodo 2002-2004.  Resta tuttavia non facile né ovvio che il CCCM riesca ad intraprendere vie nuove che richiedono coraggio e umiltà. 


 


�   In particolare l’approfondimento comune nello scambio dei pareri, libero dalla necessità di dover concludere con decisioni, è stato rivolto ai seguenti obiettivi: tentare di individuare ambiti pastorali in cui sia possibile già da oggi lavorare insieme nell’ottica di una pastorale ecumenica; discutere sul problema del proselitismo nel tentativo di verificare la possibilità di elaborare principi e linee operative che promuovano forme di collaborazione ecumenica al riparo da sospetti o invasioni di campo; avviare una verifica sulle nostre diverse prassi di evangelizzazione e predicazione del kerigma cristologico in rapporto all’ebraicità di Gesù e della Chiesa apostolica; porre il problema dell’incontro con le altre religioni che nell’attuale società pluralista interpella non le singole confessioni ma l’intero cristianesimo e che pertanto esige una risposta corale e unitaria da parte delle nostre chiese...  Sono solo alcuni esempi di argomenti affrontati durante le conversazioni degli incontri informali oppure nella prima ora delle sessioni mensili:  infatti come presidente mettevo spesso all’o.d.g. dell’assemblea un tema di rilievo, a cui dedicare la prima ora della sessione, allo scopo di evitare riunioni appiattite sulla prevalenza di questioni organizzative e burocratiche. 


�  Lo proposi all’assemblea del CCCM, all’inizio del mio secondo anno di presidenza per il giugno 2004, proprio nell’ottica atipica ed originale di un “cammino ecumenico di pace” in cui si sarebbe conclusa l’attività dell’anno sociale. E fin dall’inizio proposi di affidare la regia a Paolo Naso, direttore del mensile Confronti per la qualità e l’ottica delle esperienze di incontri che aveva già promosso con alcuni viaggi impegnati nella terra della città santa e lacerata di Gerusalemme. 


	


�   Ecco il testo, in lingua italiana, che l’assemblea del CCCM aveva discusso e approvato e che veniva consegnato insieme alla versione in inglese:  Siamo venuti a Gerusalemme e in questa terra travagliata per incontrare chi soffre e paga le conseguenze di un pesante conflitto, chi è provato nella speranza di poterne vedere una soluzione, chi malgrado tutto persevera a cercare ostinatamente vie di pace, chi ama la “città santa” per tre grandi tradizioni religiose. / Uomini e donne che qui vivete, da voi veniamo a mani vuote, perché non abbiamo né parole né proposte da suggerire, perché desideriamo ascoltarvi per comprendere e condividere, per imparare da chi tra voi, pur nella prova, ancora spera. / Siamo coscienti che per essere pellegrini di pace dobbiamo prima di tutto purificare i nostri cuori, perché ciascuno e ciascuna di noi porta con sé giudizi che non ci farebbero, con uguale intensità, sentire solidali e vicini all’uno e all’altro dei vostri popoli in conflitto. / Vogliamo infatti fare un cammino di pace in mezzo a voi cercando di avere nel cuore gli stessi sentimenti fraterni nei confronti dell’uno e dell’altro dei vostri popoli, rispettando il valore supremo di ogni persona umana e riconoscendo che ci sono ragioni e obiettivi giusti nell’una e nell’altra delle cause per le quali combattete. / Condannando ogni forma di violenza e di sopruso e ogni confusione tra vittime e assassini, solidali con chi è nell’angoscia e attende giustizia, vorremmo poterci porre nel mezzo del vostro conflitto stringendo la mano dell’uno e la mano dell’altro e così restare finché non vi stringiate la mano anche tra voi. Non ne siamo capaci e dovremmo chiedere perdono delle nostre debolezze che non ci permettono di farci carico fino in fondo del vostro conflitto. / Non vi nascondiamo il nostro timore che le politiche in atto siano destinate alla reciproca distruzione. Pensiamo infatti che per una convivenza giusta e pacifica sia necessario volere per l’altro sicurezza e benessere e farsi carico delle ferite e delle paure di cui soffre. Ve lo diciamo sottovoce, quasi in timore e tremore, ma non ci sentiamo spettatori bensì corresponsabili. / Ve lo diciamo nel contesto del nostro cammino ecumenico: dopo secoli di conflitti e guerre di religione  che hanno lacerato la cristianità e le nostre chiese, da alcuni decenni, stiamo percorrendo insieme un itinerario di dialogo e di riconciliazione, accogliendoci reciprocamente con le nostre differenze e rifiutando intolleranze e fondamentalismi. / Proprio a Gerusalemme è visibile il segno delle nostre divisioni, ma siamo testimoni che lo Spirito di Dio opera nelle nostre chiese per trasfigurare la divisione in quell’unità nella diversità che si attua quando in spirito di dialogo ci si ascolta per scoprire e lenire le ferite che sanguinano negli animi. Anche nelle terre del medio oriente le chiese camminano insieme e noi preghiamo perché possano essere a servizio della pace. / A Milano i rappresentanti di comunità ecclesiali appartenenti a confessioni cristiane differenti si riuniscono da alcuni anni in un unico Consiglio delle chiese: un fatto un tempo impensabile, reso possibile dallo Spirito di Dio. Se impossibile può oggi apparire la pace a Gerusalemme, noi siamo qui perché crediamo che nulla è impossibile all’unico Dio Creatore e Signore del cielo e della terra. / È nel suo stesso nome che gli chiediamo pace per Gerusalemme, pace per il popolo ebraico e per il popolo palestinese, pace per la terra che essi sono chiamati ad abitare insieme. A coloro che aprono finestre e porte al dialogo e allo scambio Dio conceda perseveranza, fortezza e consolazione affinché le nuove generazioni possano sperare un mondo di pace.





�   Nel suo saluto ai partecipanti il card. D. Tettamanzi ha affermato: Incominciare da Yad Vashem l’itinerario del cristiano che viene a Gerusalemme dovrebbe costituire la normale scelta di ogni pellegrinaggio o di ogni viaggio organizzato da soggetti ecclesiali o da agenzie che si ispirano a valori religiosi e civili: per i cristiani la memoria è fattore fondamentale per la conoscenza vera della realtà e per l’autenticità delle relazioni con le persone.  Troppo spesso però questo non avviene nei programmi dei viaggi o dei pellegrinaggi. È ancora molto diffusa la mentalità che ritiene che altri siano gli interessi dei pellegrini che vengono in questa terra e così non ci si preoccupa di formare le comunità cristiane ad una corretta coscienza del senso del venire oggi in Israele. No. Noi abbiamo il dovere di dire che non si viene a Gerusalemme senza compiere il gesto, anche solo silenzioso, di sostare qualche minuto nella sala del ricordo della shoah, di lasciarsi sconvolgere dalla memoria di un milione e mezzo di bambini ebrei che non hanno potuto diventare adulti perché uccisi nei campi di sterminio, di percorrere il viale dei giusti con il pensiero che a tutti è possibile andare contro corrente in nome della coscienza umana che non si lascia piegare all’ossequio nei confronti di ideologie o poteri ingiusti, né si lascia omologare a convenzioni o costumi che non siano a servizio della persona e del bene comune e universale di tutte le creature umane. Non entrare a Yad Vashem è non entrare nel cuore di Israele, è mettersi nell’impossibilità di capire la sua realtà di oggi, l’animo di questo popolo che per la propria sopravvivenza e per la difesa della propria stessa identità ha sentito il bisogno di ritornare nella terra della promessa. E, come si è detto, l’identità di Israele non può restare estranea alla nostra identità cristiana. Da qui dunque doveva partire questo Cammino ecumenico di pace, che il Consiglio delle chiese cristiane ha promosso con la giusta attenzione di mettere a fuoco anche le sofferenze che il ritorno degli ebrei in questa terra ha provocato e provoca per il popolo palestinese (Gerusalemme, 18 giugno 04).





�   Diceva Martini: Io cerco di vivere qui la preghiera, anzi gli ho dato il primo posto, la priorità su tutto ciò che intendo fare qui a Gerusalemme, però proprio per questo sento la povertà estrema di questa preghiera. Ora sento che questa goccia di preghiera si unisce al fiume che nasce da tutte le chiese, da tutte le comunità cristiane, da tutte le comunità che pregano, da tutte le preghiere anche fuori dall’ambito cristiano. E tutte queste preghiere costituiscono un fiume, un mare. E questo mare è tutto riassunto nella preghiera di intercessione di Gesù al Padre e quindi è una preghiera efficace. Il vostro cammino sarà dunque accompagnato dalla preghiera e sarà questa la carta decisiva da giocare (Gerusalemme, 19 giugno 04).


�  Diceva Tettamanzi: A Milano ci attende il compito grave e impegnativo di evangelizzare la grande città. Perché non avviare a titolo sperimentale qualche esperienza di un annuncio del vangelo del regno fatto insieme tra testimoni dell’unico Signore appartenenti a tradizioni confessionali differenti? E aggiungeva l’auspicio di consolidare anche la ricerca dell’incontro interreligioso nella società dove culture e religioni sono sempre più al plurale (Monte delle beatitudini, 22 giugno 04).
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